IL GIARDINO INCANTATO
(Italo Calvino)

Dopo il testo letto in classe,

ho pensato e riflettendo, mi

sono ricordata di un fatto simile

successo quando ero piccola.

Ero in vacanza, e, all’età di 

otto anni (circa), passavo le

mie giornate giocando coi miei

amici nelle vie dell’piccolo

paesino di montagna. Mi

piaceva un sacco restare 

in quel luogo, ma, visto che

ero la più piccina, mi

svagavo con mio fratello ed

i suoi compagni di gioco.

Ci divertivamo dalla mattina

alla sera, però,

sfortunatamente, c’era una

bambina, abitava in una casa

che si trovava in fondo al

vicolo, era una ragazzina

antipatica e noiosa dove veniva

sempre a giocare con noi, solo

per seminare zizzania. Un

giorno, stavamo facendo una

partita ad un gioco di società,

c’eravamo infilati nel garage

coperto, davanti a casa mia,

quando, ad un certo punto,

arrivò Anita (la bambina

insopportabile) dicendoci che

non potevamo giocare a pallone

vicino alle automobili. Noi non

stavamo affatto giocando a

pallone e, dopo averle spiegato

di quale passatempo si trattava,

Anita iniziò ad urlare chiamando

sua madre. Lei (madre) arrivò

in un batter d’occhio

tenendo in mano un secchio

pieno d’acqua per scacciarci

dal garage, ma, alla sua 

vista tutti i ragazzi (come

degli struzzi) si andarono a

nascondere in un lampo

la via era vuota.

Questo evento mi ha insegnato 

che, come Anita, gelosa, non

bisogna mentire allo scopo

di far del male.

In secondo luogo, l’amicizia

è un’alleanza, dove, quando

ci si trova in difficoltà,

tutti ci si aiutano, proteggendosi

a vicenda, o (dandosela

a gambe, insieme)…
